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Le ragioni culturali 
del nostro antifascismo 

Prende l'avvio dopodomani 
a Milano l'attività della Fon­
dazione di Corrente. Essa si 
richiama alla rivista che. dal 
1933 al 1940, rappresentò una 
esperienza intellettuale di 
punta e il nucleo di una op­
posizione al fascismo i cui 
impulsi culturali e politici a-
vrebbero avuto tanta parte 
nell'orientamento dell'intellet­
tualità democratica. 

L'attività della Fonda/ione 
si inaugura con una mostra 
dedicata agli <? Anni di Cor 
rente » (esiste un reprint 
della rivista per « La Nuova 
Foglio » editrice). Del signi­
ficato del lavoro svolto in 
quegli anni e degli scopi del 
la fonda/ione abbiamo par­
lato con il |>oeta Vittorio Se­
reni che di Corrente fu uno 
dei redattori. 

* • • 
— Il t° (icnnato del 1938 si 
pubblicava a Milano il primo 
numero di <c Vita Giovanile », 
che avrebbe poi modificato il 
titolo in «• Corrente dì Vita 
Giovanile * per essere infine 
ricordata, più semplicemente, 
come « Corrente ». Redattori 
furono Ernesto Treccani, Di­
no Del Ho, Antonio Bruni, Raf­
faele De Grada, Vittorio Se­
reni (il cui posto sarebbe sta­
to preso più tardi da Cimisi 
ro Ferrata) e, in un secondo 
tempo, Alberto Lattuada. Ri­
vista soprattutto di letteratura 
e arti figurative, non insensì­
bile ai problemi del cinema 
< Lattuada e Comencini) e del­
la musica (Malipiero e Ro­
gnoni), fu soppressa dal regi­
me fascista il IO giugno 19Ì0. 
il giorno della dichiarazione di 
guerra. Non fu certo un caso, 
perché nel frattempo intorno 
ad essa era indubbiamente 
maturata una coscienza di op­
posizione. All'inizio, ciò su cui 
rade l'accento sembra essere 
peraltro un dato squisitamen­
te generazionale, accompagna­
to tuffai più da un'intensa 
(annotazione etica, una sortu 
di appello alle energie spiri­
tuali. all'intatta autenticità 
dell'esperienza giovanile. E' 
esatta questa impressione? 

Potrei cominciare, per esem­
pio. a dire quale è stata la 
prima riunione di « Corrente ». 
Quel giorno. all'Università, gi­
ra la voce che un tale, un 
giovanotto da poco uscito dal 
liceo che si chiamava Ernesto 
Treccani, desiderava vedere 
alcuni di noi. Non ricordo se 
addirittura non ci avessero 
prestato un'aula del Parini. 
sta di fatto che una sera ci 
siamo trovati in una grande 
sala. dove ho \ isto affluire una 
ventina di persone. 

Ci fu un tentativo, abbastan­
za caotico, di formulare un 
programma, o meglio dì espri­
mere delle intenzioni, di arri-
\ a r e a una dichiarazione d'in­
tenti come si direbbe oggi: un 
certo gruppo di giovani, che 
era li con noi. ha considerato 
troppo * seriosa » l'iniziativa. 
Se ne sono andati, e non li 
abbiamo più visti. Perché? 
Perché da parte di alcuni la 
tosa era cominciata con un 
certo spirito goliardico: e se 
allora c'era il GUF che riu­
niva. e cercava dunque di in­
quadrare i giovani, direi però 
che lo spirito goliardico face­
va a pugni con lo spirito del 
CHF. 

Il tramite 
della letteratura 
Quei giovani avevano intra* 

\ isto nell'iniziativa uno sboc­
ci). una specie di alternativa 
nspetto all'atmosfera ufficia­
le. Se* ne .sono andati, d'accor­
do. però è significativo che 
fossero \ cauti li. 

— l'io ria, però, l'interesse 
per la letteratura e per l'ar­
ie. l'accento sulla vita perso­
nale. lo stesso € giovanili­
smo ». si rivelano come ele­
menti in qualche misura e-
stranei alla cultura del regi­
me. Questa trasformazione, in 
un primo tempo, si annuncia 
nella tesi, sostenuta in buona 
frdc. di chi ritiene che la 
- rivoluzione fascista • deb­
ba recuperare i suoi caratte 
ri « 5oroiii -. Z/rVrflnrfo.vF dai 
rituali dell'accademia e dal 
f bigottismo » di partito. Qua 
ti sviluppi ha. in seguito, que­
sto atteggiamento? 

Da ina parto c'era appun 
to questo tentativo di rinnova­
re dall'interno. Significata o 
in questo senso era proprio l* 
n'tecgiamento di Ernesto Trec­
cani. che era giovane, pieno 
di entusiasmo, ma anche do 
tato di spirito critico nei con­
fronti di certe manifestazioni. 
direi anche nei fatti del co 
s'ume (i carri della neve, la 
f.ol.miania. l'adulazione pò 
litica), con l'illusione abba­
stanza candida e ingenua di 
poter cambiare qualche cosa. 

Dall'altra parte, quelli che 
erano mossi, direi esclusiva­
mente. e' I fascino della let­
teratura. ^ .ìell'arte. che era­
no viste cci ie alternative ri 
spetto ai cosiddetti valori del 
fascismo: alcuni prescindeva 
r.o dalla politica o la ignora­
vano: in altri, invece, questa 
era la copertura di una posi­
zione più cosciente, più segre 
ta. che non poteva venire tan 
to facilmente alia luce e che 
era già un'implicita coscienza 
politica. Si tratta di una mi­
noranza. di una piccola frazio­
ne. Come diventa maggioran­
za? Il tramite è stato proprio 
nella letteratura, o nell 'arte. 

Noi cercavamo di riferirci a 
quelli che ci apparivano i va-

Alla rivista e al movimento 
che rappresentarono un nucleo 

di opposizione intellettuale al regime 
si richiama la " Fondazione di recente 

istituita a Milano 

Artisti e critici di « Corrente » a Bergamo nel 1942. Da sinistra: 
Renato Blrolli, Emilio Vedova, Renato Guftuso, Duilio Moro-
sini, Marco Valsecchì, Giuseppe Migneco, Cesare Peverelli 

lori del tempo, scrivevamo a 
persone, che per noi erano 
quasi mitiche, a Firenze o a 
Roma, per portare la loro at­
tenzione .sul giornale, invitan­
doli a dare un segno della 
loro presenza e della loro be­
nevolenza nei confronti di 
quello che non era certo un 
movimento, ma una sede che 
noi offrivamo. 

L'occasione è stata colta, in 
tesa, incoraggiata, soprattut­
to a partire dal secondo an­
no di vita di « Corrente ». 
Contemporaneamente, c'era il 
desiderio di varcare le Alpi. 
per conoscere cosa si scrive­
va nel mondo. Non che aves­
simo chiara una scala di vaio 
ri europei, disponevamo di 
mezzi abbastanza casuali: 
c 'erano collaboratori che ave­
vano letto e scoperto per con­
to loro determinati poeti e 
scrittori stranieri, e ci offri­
vano le loro traduzioni. Era 
un fatto di suggestione e di 
atmosfera, non un program­
ma. 

Non dava tanto fastidio al 
regime il sospetto di antifa­
scismo, o di indifferenza, 
quanto l'interesse per certi va­
lori, vuoi pittorici, vuoi lette­
rar i . perché sentivano d ie e-
rano valori diversi, non solo 
per una questione di contenu­
to. Questa la funzione vera­
mente importante dell'interes­
se letterario, in quel periodo: 
era un fatto distraente, che 
portava altrove questo gruppo 
di giovani di difficile inqua 
dramento. Cosa che Bottai 
ha capito, e ha fatto « Prima­
to »: dove figurano molti col­
laboratori di « Corrente ». so­
prattutto del secondo periodo. 
alcuni dei quali erano già 
iscritti al PCI. 

A significare questo muta­
mento di clima, ricordo un al­
tro espisodio. Riguarda Fran­
co Rege Gianas. che ci aveva 
fatto conoscere Eliot tradu­
cendo. per « Corrente ». una 
poesia. Un giorno — io ero 
stato appena richiamato e co­
sì Giorgio Bonfanti —. ha vo­
luto vederci, per dire: « guar­
date. un certo periodo è fini­
to »: e con questo intendeva, 
direi, il tono stesso della no 
stra amicizia, dei nostri in­
teressi. il valore primario 
affidato alla letteratura. Noi 
ci siamo guardati, senza ca­
pire bene: in realtà, la sua era 
una dichiarazione di militanza 
politica, che da quel momento 
egli coasiderava come un suo 
dovere (all'inizio della guerra 
era entrato nel PCI clandesti­
no). un interesse ad esclusio­
ne di tutti gli altri. 

— I/impegno europeo di 
€ Corrente » è eloquentemente 
testimoniato dai nomi: con 
Eliot. Katherine Mansfield. 
Joyce, Yeats. f.luard. Proust. 
Lorca. Jiménez, Machado. 
Benn. George. Rilke. Trakl: il 
cinema tedesco e americano: 
Hindcmith. Bartòk: la pittu­
ra europea, da Delacroix agli 
espressionisti, e cosi via Ac 
canto a questo. altri due a 
spetti ci sembrano però de 
giù d'interesse. Anzitutto, il 
collegamento che. da Milano. 
si instaura con altre città, il 
dialogo aperto, il di là delle 
distanze culturali e geogra 
fiche, con gruppi o singole 
personalità che vivono altro­
ve. In secondo luogo, que­
sto orizzonte « folate » in cui 
si muove la ricerca di * Cor 
rente >: filosofia, letteratura. 
musica, cinema, la pittura in 
particolare (De Grada. Biro] 
li. Cassinari. Treccani, che 
già nel frattempo era diven 
lato comunista: e poi Guttu 
so. Sassu. Vedova, e così via) 

Certo. « Corrente » non ha 
rappresentato un movimento. 
non era l'espressione di un 
gruppo vero e proprio. L"im 

I pressione è che abbia avuto 
semmai la capacità di richia­
mare. di cercare un collega­
mento. 

In un primo tempo, siamo 
! stati noi a portarci, da Mi­

lano. verso altri movimenti 
o gruppi, ad associare indizi 
e fermenti. Dopo. «Corren­
te » è diventata un punto di 
riferimento spontaneo per mol 
ti. anche più anziani, che 
guardavano con simpatia e 
contavano su questa sede che 
Milano aveva loro messo a 
disposizione. E' stato un chia­
marsi da città a città, un 
darsi la voce, con gruppi che 

a loro volta promuovevano 
proprie iniziative, come « Cam­
po di Marte » a Firenze, con 
cui abbiamo poi avuto un 
rapporto, in certo senso, d'in­
tegrazione. 

A Milano, noi guardavamo 
soprattutto a Quasimodo, Gal 
to. Sinisgalli. come a poeti 
già affermati, non clandesti­
ni anche .se estranei alla cul­
tura ufficiale. Poi. c'era il 
gruppo degli allievi di Banfi. 
fra i quali alcuni nutr ivam 
una vocazione eminentemente 
letteraria (oltre al sottoscrit­
to. Antonia Po/zi, Daria Me-
nicanti. Giuliano Carta) , in 
sieme ai giovani filosofi, En­
zo Paci, Remo Cantoni, suc­
cessivamente Giulio Preti ; e 
infine Ancesclii. che era la 
mente critica del gruppo. 

Ma non c'era nessuna « li­
nea lombarda ». Non si può 
nascondere che esistesse una 
sorta di sudditanza da • parte 
nostra nei confronti dei fio­
rentini. perché questi si era­
no già formati attraverso più 
esperienze successive, da « So­
larla » a <r Letteratura » e 
« Frontespizio ». e formavano 
comunque un movimento più 
compatto, più consapevole. Ci 
sembravano i più attivi in 
Italia, ed erano perciò na­
turali alleati. 

I valori 
« sospetti » 

Andavamo però a cercare 
anche altrove, per esempio a 
Panna , dove c'era un pic­
colo gruppo di gente informa-
tissima. dai dischi alla let­
teratura. francese ma anche 
inglese o americana: Attilio 
Bertolucci. Pietro Bianchi. E 
poi Roma, per la pittura. Spo­
stando il discorso su questo 
versante, l'espansione dell'in­
teresse artistico si è verifi­
cata soprattutto nel secondo 
periodo, ed è stata la pre­
messa della fase successiva, 
dopo la soppressione della ri­
vista: quando il gruppo dei 
pittori, che aveva promosso 
le due mostre del marzo e 
del dicembre 1939. dà vita 
alla Bottega di Corrente. Per­
ché si è venuta a formare 
questa specie di alleanza? 
Non tanto perché ci fosse una 
riflessione globale sulla let 
tenitura e sulla pittura, quan­
to perché i valori di cui Ta­
cevamo la scoperta erano poi, 
in entrambi i casi, quelli che ! 
insospettivano il regime. i 

— « Corrente » è stata dun J 
quc. più di ogni altra cosa, j 
un « sintomo di mutamento ; 

nel corso della vita italiana 
in quegli anni ». Non a caso, 
spesso nelle sue pagine si 
tornava sul problema del pub 
blico, concepito, più che nei 
suoi termini reali, come pub 
blico potenziale, che si sa­
rebbe formato per il domani. 
Oggi, a quale « pubblico » si 
rivolge la Fondazione? In che 
atteggiamento si pone di fron­
te ai « giovani » intellettuali 
del presente? 

Anche se la defini/ione del 
programma è ancora in cor 
so. è chiaro che la Fonda 
/.ione non si è costituita per 
far sapere che cosa è stata 
« Corrente ». ma per dare un 
contributo alla conoscenza di 
quel periodo, che è stato un 
periodo importante e non per 
merito della rivista. * Corren 
te » non è stata altro che un 
indizio di qualcosa che si 
stava muovendo e avrebbe poi 
preso le strade più impen­
sate. Escludiamo l'intento 
commemorativo, anche se poi 
all'interno di ciascuno di noi, 
nella psicologia dei singoli, 
certo il dato affettivo ha gio 
cato qualcosa, e spiega come 
abbiamo potuto ritrovarci: non 
solo fra di noi, però, ma an 
che con altri, che dall'ester­
no e da lontano, coetanei o 
di poco minori di noi, hanno 
seguito a -suo tempo la rivi­
sta. C'è il caso di Mario 
Spinella, che a Palermo an­
dava regolarmente a compra­
re " Corrente »: ci siamo ac­
corti. più tardi, di avere let­
tori là dove non avremmo 
mai supposto. 

Ma la cosa non finisce qui. 
ovviamente. Non è nemmeno 
il caso di dire che oggi si 
vuol fare qualche cosa « nel­
lo spirito di "Corrente" ». 
perché tale spirito fu condi­
zionato da un momento ben 
preciso. Rimane questo sen­
so avventuroso, che oggi ci 
si ripropone in termini rove­
sciati: voglio dire, l'ideale sa­
rebbe che la freschezza an­
che inconsapevole che si era 
portata in quell'avventura la 
si ritrovasse oggi, ma eviden­
temente con l'apporto non so­
lo di noi. che a questo pun­
to diventiamo in qualche mo­
do degli spettatori, bensì di 
altri, che sentano uno stimo­
lo dalla presenza di questa 
sede, inconsueta rispetto ad 
altre sedi presenti a Milano. 
prive per lo più di un pre­
ciso collegamento t ra di loro. 

Di fronte alle manifestazio­
ni. ai fermenti che oggi non 
mancano, non ci si illude di 
far diventare la fondazione 
il loro momento unificante. 
Essa si vale di un precedei! 
te t storico ». quando « Cor­
rente » aveva svolto una fun­
zione di elemento coagulante. 
ed eravamo noi i promotori. 

Adesso, la Fondazione tor­
na ad offrire una sede: ma 
è quasi che si chiedesse aiu­
to, ora. a capile quello che 
sta avvenendo. Si tratta di 
cogliere la simultaneità e la 
molteplicità di valori in for­
mazione: dipenderà molto dal­
l'attenzione e dall'assiduità 
con cui eviteremo la monu-
mentalizzazione. per dare spa­
zio a una serie di presenze 
intercambiabili, per riceverne 
un orientamento. 

E' un atto di fiducia, più 
nella realtà che in noi stes 
si. in nome di un'istanza cri 
tica. di una volontà di capi­
re. Il terreno sul quale agi 
remo è ancora, in parte, da 
precisare: si faranno, forse. 
letture di poesia: altre ini­
ziative non mancheranno. Im­
portante è che non si pensi 
a un'istituzione chiusa, a un 
mausoleo, ma a un'apertura 
e a una valorizzazione, non 
più di noi stessi bensì di ciò 
che sta avvenendo. 

Franco Brioschi 

Viaggio all'interno del Sahara occidentale 

:•>,»*. 
*£*< 

•-O^M * *• C -A- ; * * ; 

£ * 
1 x: iv 

Tra i guerriglieri 
del Polisario 

A colloquio coi dirigenti 
dell'esercito popolare 
di liberazione 
che combatte contro 
l'aggressione del Marocco 
e della Mauritania 
Un attacco notturno 
alla guarnigione 
di Tifanti - Che cosa 
è cambiato dopo 
l'intervento militare 
della Francia 
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NELLE FOTO: in alto, guerriglieri del Front* PoIIsarii* 
appostati dietro una duna di sabbia; a destra, lezione oi 
arabo in una scuola saharani in un campo profughi 
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Dal nostro inviato 
TIFARITI — L'intervento 
francese, nel Sahara occiden­
tale potrà forse prolungare 
la guerra in corso da oltre 
due anni, potrà renderla più 
dura e sanguinosa, ma non 
ha spezzato la volontà di in­
dipendenza del popolo saha-
raui, né intaccato il disposi­
tivo militare del suo Esercito 
popolare di liberazione 
(EPLS) che. dal novembre 
1975. sotto la guida del Fron­
te Polisario. conduce una du­
ra lotta contro l'aggressione 
del Marocco e della Maurita­
nia. 

« L'inferrenfo militare della 
Francia — ci dice uno dei 
massimi dirigenti militari 
dell'EPLS. che incontriamo 
in una base della Seghiet El 
Hamra (la regione setten­
trionale del paese) — non è 
stato una sorpresa per noi. 
Lo attendevamo da diverso 
tempo e non è altro che la 
prova dell'incapacità dell'e­
sercito marocchino e mauri-
tano di difendere gli interessi 
neo coloniali francesi in que­
sta regione. Lo sfacelo dell'e­
sercito mauritano e le cre­
scenti difficoltà di quello 
marocchino, clic subisce per­
dite sempre più importanti. 
hanno re^o necessario l'inter­
vento diretto di Parigi ». E' 
Ahmcd Lamine Bu Ali che 
parla, membro del Comitato 
esecutivo del Fronte Polisa­
rio. Lo incontriamo nei pres­
si di Tifanti, in una tenda 
militare perfettamen'e mime­
tizzata sotto due piccole aca­
cie spinose. 

Il Marocco e la Mauritania 
non controllano in realtà che 

le due principali città del 
Sahara occidentale, El Aaiun 
e Dakhla (ex Villa Cisneros), 
e alcune cittadine e villaggi 
strategici dell'interno. Il re­
sto del territorio, ed è questa 
la prima constatazione del 
nostro viaggio di mille chi­
lometri con il Polisario all'in­
terno del Sahara occidentale, 
è sotto il controllo dei guer­
riglieri. Questi dispongono di 
una vasta rete logistica, assai 
più articolata di quanto non 
pensassimo: incontriamo basi 
fisse, con centri di pronto 
soccorso, scuole di adde­
stramento militare, di istru­
zione e di formazione ideolo­
gica, centri di approvvigiona­
mento. officine per la ripara­
zione delle macchine, e anche 
grandi parchi di autocarri 
americani (GMC) catturati ai 
marocchini. Di giorno e di 
notte, accendendo i fuochi 
dei bivacchi, ci muoviamo li­
beramente sulle piste del de­
serto, che i sahraui cono 
scono pietra per pietra. 1 
marocchini e i maiiritani. 
chiusi nelle loro guarnigioni, 
raramente vi si avventurano. 
Quasi tutto il loro approvvi­
gionamento giunge per via 
aerea, con aerei o elicotteri. 
che vediamo volare ad alta 
quota. 

IM seconda costatazione del 
riostro viaggio è lo stato di 
sfacelo e di demoralizzazione 
dei soldati marocchini e 
mountain. * Cosa pensate di 
questa guerra? ». chiediamo a 
due militari marocchini, in 
un gruppo di settantacinque 
prigionieri che ci fanno m 
controre. Sono pi'i alti e ro­
busti degli aHri. Ci dicono di 
essere piloti, entrambi con il 

grado di « sergente capo » 
dell'aviazione militare maroc­
china. Il loro aereo, un 
* Broussard ». fornito dalla 
Francia, è stato abbattuto 
poco più di due settimane 
prima, vicino a Oum Dreiga, 
nel Sud del Sahara, il 10 
gennaio scorso. * Una guerra 
è sempre una tragedia e non 
è mai un bene per nessuno 
— ci rispondono — e tanto 
più questa che avviene tra 
popoli fratelli, tra arabi, che 
dovrebbero avere solo rela­
zioni fraterne ». 

/ loro nomi: Bel Aliai, nato 
a Taza, e Boukheima llabib, 
matricola 2164466 dell'esercito 
marocchino. Chiedo loro 
qualche dettaglio sul modo in 
cui il loro aereo è stato ab­
battuto. Erano partiti da Da­
khla. diretti a Bir Moghrein. 
in Mauritania, dove si trova 
un'importante base maroc­
china. Gli approvvigionamenti 
avvengono ormai solo per via 
acrea. Soprattutto dapo che 
un battaglione di élite ma­
rocchino che si spostava 
da Zuerat a Bir Moghrein e-
ra stato completamente de­
cimato nel settembre scorso 
in una imboscata del Polita-
rio. Il loro carico: tabacco. 
posta e munizioni. L'aereo è 
stato colpito nella coda. Do 
mando: « Da cosa? *. « Non lo 
so ». mi risponde Bel Aliai. 
« so solo che non era certo 
un acreo che ci ha attaccato. 
Sapevamo che il Polisario a-
veva abbattuto altri aerei, ma 
non ci aspettavamo di essere 
attaccati in quella zona. Vo­
tavamo a duemila metri di 
altezza. Abbiamo tentato un 
atterraggio di fortuna e sia­
mo caduti vicino a Sbi/ra. 

Poco dopo sono giunti i 
sahraui e ci siamo arresi ». 
L'esercito sahraui dispone 
quindi di missili terra aria? 
Durante il nostro viaggio non 
ne abbiamo mai visti, ma ad 
Algeri avevamo sentito parla­
re spesso di « Sam » sovietici, 
leggeri, che possono essere 
trasportati da un solo uomo. 
Decine di aerei ed elicotteri, 
in ogni caso, sono già stati 
abbattuti. 

Da circa quattro mesi, cioè 
da quando la Francia ha in­
tensificato il suo intervento. 
passando dai consiglieri mili­
tari all'impiego attivo dell'a­
viazione militare (dei « Ja­
guar » che volano a una velo­
cità due volte superiore a 
quella del suono e che sono 
di base a Dakar, in Senegal). 
il Polisario non aveva più 
condotto giornalisti stranieri 
all'interno dei territori libe­
rati. Fase di riorganizzazione. 
necessità di « non perdere 
tempo » con giornalisti stra 
nieri in un momento di grave 
tensione e di vaste operazioni 
militari? Non lo sappiamo. 
ma ci dicono (abbiamo com­
piuto il viaggio con un colle­
ga dell' - Avanti! >•). eh-' siamo 
i primi a * entrare dentro *. 
dopo circa quattro mev. 

Quando partiamo da « Ro­
llimi ». la capitale di fatto 
della ' enclave » sahraui 
* predata * dagli algerini sul 
loro territorio (inizia a 
una quindicina di chilometri 
dall'ultima oasi di Tinduf). 
non ci sottopongono un 
programma preciso. Più die 
« raccontare ». preferiscono 
farri vedere, metterci a con 
tatto diretto con la realtà 
della loro lotta. Dopo due 

Uno di quei giovani in­
tellettuali meridionali «e 
non furono poi tant i ) che 
nel corso della sciagurata 
guerra fascista, o immed:a 
tamente dopo, cercarono e 
trovarono un contat to e un 
rapporto — che doveva poi 
diventare legame organi 
co — col movimento operaio 
e contadino del Sud che 
riemergeva a vita legale ne! 
mare di distruzioni e di ro 
vma matonaie e morale nel 
quale il paese era s ta to get­
ta to: cosi mi torna alla me 
moria, su! filo d: ricordi 
non facili da dipanare. Ni­
no Sansone. Riservato, da! 
1 aria un po' sognante, una 
malcelata preferenza verso 
l'attività culturale umanisti 
co-letteraria, sarebbe s tato 
difficile a prima vista n e » 
noscere in lu; l'operoso m: 
li tante comunista che dalla 
provincia di Brindisi a Ba 
n era impegnato nel lavoro 
di organizzazione del part i to 
comunista. Alle pre*e. v(v 
glio dire, con le mille dif 
f.coltà che !e circostanze e 
:! peso dell 'arretratezza del 
Sud opponevano ad ogni 
.sforzo teso a far vivere di 
vita autonoma il movimen 
to dei lavoratori e delle ma» 
se meridionali. Era difficile. 
almeno per me che lo avevo 
conosciuto a Napoli, poco 
prima della guerra, sia pure 
superficialmente, :n ambien 
ti dove la « politica » - nel 
<enso forte della parola — 
non era precisa mente ìa 
passione dominante. E mve 
ce avevo torto. 

Forse era. il mio. settari 
smo giovanile che mi impe 
diva di intuire appieno quel 
che veniva maturando pres 
so gruppi di giovani intel 
let tuah napoletani che. in 

forme diverse, avevano inti­
mamente rifiutato il fasci­
smo e si disponevano, s-a 
pur confusamente, a impe 
pnarsi nella lotta d: Iibe 
razione e nella ricostruzione 
del movimento operaio e de 
mocrat'.co meridionale. An­
ni dopo, parlandone con Ni 
no. quando si lavorava in 
sieme nella redazione napo­
letana dell'Unità, giungem 
mo ad una conclusione che 
ancora oggi mi sembra ac­
c e t t a r l e per tentare di ca 
pire la vicenda. la colloca 
zione politica comunista di 
quei giovani intellettuali 
«non troppi» che si getiaro^ 
no nelia mischia in quegli 
anni di fine guerra e di li 
berazione dal fascismo La 
conclusione era questa- i 
ziacobini napoletani della 
fine del "700 finirono, com'è 
noto, piuttosto male, t ra Io 
entusiasmo delle « plebi >> 
che pure essi credevano di 
beneficiare. I borbonici in 
somma avevano più lesami 
con le mas5c di quel che la 
«. fede T> illuministica dei eia 
cobini potesse consentire 
Un giacobino del XX se 
colo, memore della brutta 
f.ne degli antenat i , non pò 
leva che far tesoro della 
lezione deila Stona . Aggiun 
gero. a scanso di equivoci. 
che si t ra t tava di una con­
clusione che va tut ta nlet 
ta dentro il clima di quel 
la figura retorica che va 
sotto il nome di ironia. La 
verità è che il dramma >to 
nco in cui si viveva ave 
va portato anche nel vec 
d u o Mezzogiorno una linea 
di frattura nelle vecchie 
idee, norme e pratiche di 
vita sociale e politica, for 
se non ancora evidente ma 
tale da raggiungere la sen-

Ricordo di Nino Sansone 
a 10 anni dalla scomparsa 

Un intellettuale 
meridionale nel 
partito nuovo « 

sibilila e i'intelhgenza delle 
menti più aperte al « nuo­
vo » che si annunciava. E 
nella situazione determinata 
di allora il « nuovo J> era 
>enza ombra d: dubbio li 
parti to comunista, ancora 
prima che Togliatti da Na 
poli chiamasse vecchi e g:o 
vani compagni a raccoglier 
M per costruire insieme quel 
f parti to nuovo ;> di cui 
l'Italia aveva bisogno. Altri. 
forse, ricorderà in modo di 
verso il compagno Nino San 
sone. Chi scrive non può te 
stimomare che cosi. Per 
scrupolo sono andato a r: 
guardare le pagine ingialli­
te del quotidiano democra 
tico La Voce che si pubblicò 
a Napoli dal 1945 al 194S 
— e di cui Nino Sansone fu 
redattore responsabile per 
l'edizione pugliese — e non 
ho ritrovato nulla che con 
trastasse con ì ricordi che 
il filtro della memoria mi 
consegna oggi. Dai corsivi 
agli editoriali che portano 
la sua sigla o la sua firma 
(una pagina dopo l'altra, ac-

» 

canto alla firma di Togliatti 
o D. Vittorio. Alicata e Le 
ho Porzio. Carlo Bernan . 
Vittore Fiore o Quasimodo 
Sereni o Amendola e tant i 
altri» l'impressione che si 
r i t rae e ne t ta : quella del 
l'intellettuale meridionale 
impegnato senza riserve ne! 
la battaelia per la r i n a s c a 
del Mezzogiorno. La lezione 
di Gramsci, che appena ave 
vamo cominciato a conosce 
re. iniziava a dare ì suoi 
frutti. 

Dopo la chiusura de La 
Voce — la « guerra fredda >* 
e la fine della politica di 
unità nazionale ne avevano 
determinato la fine — Nino 
Sansone venne chiamato a 
Napoli come capocronista 
dell'Unità e per anni la 
sua att ività di giornalista 
napoletano doveva intrec 
ciarsi con il lavoro di orga­
nizzazione del movimento 
per la rinascita del Mezzo 
giorno. Un capitolo, questo. 
ancora tu t to da scrivere. 
della storia dei comunisti 
napoletani e meridionali im­

pegnati — in anni in cui più 
duro si faceva lo scontro 
di classe e politico — nel 
la tessitura di una politica 
di ampie alleanze intorno al 
movimento operaio e con 
tadmo. in cui si poteva eia 
leggere l'ispirazione demo 
crat .ca e sociali.-ta di quel 
la che sarà poi definita al 
1"8. congresso del PCI la 
linea della « via italiana al 
socialismo ». Ho detto un 
capitolo tu t to da scrivere 
Ma non certo nel senso che 
non vi siano già importanti 
contributi. Scritti d. Gior 
gio Amendola «un accenno 
vi e anche nella recente in 
tervista sul « r innovament i 
del PCI « pubblicata da^h 
Editori Riuniti, ma secon 
do un'ottica, a mio gtudiz-o 
assai parziale», di Chiaro 
monte. Napolitano. p?r o 
l a m e soltanto alcuni. Quel 
che non c'è ancora è un b. 
lancio =toncocritico di un 
periodo non breve di lotta 
e di .niziative cl^e il « nuovo 
meridionalismo >. di m a t n 
ce gramsciana ispirò ne! 
Mezzogiorno: con !e sue 
o-cillazioni. : suoi limiti. ì 
suoi error. anche. Non c'era 
più un quotidiano democra 
tico che potes.se dar voce e 
sostenere questo impegno di 
lotta Si tento di dar v.tr. 
a un periodico. La Voce de! 
Meziogiorno, che in qualche 
misura valesse a orientare 
ì quadri del movimento me 
ndionahst ico e. naturalman 
te. Nino Sansone fu tra 
ì promotori dell'iniziativa 
Non fu un'esperienza felice. 
Si dovette arrivare al 1954 
perché nascesse, ma come 
r.vista mensile. Cronache 
Meridionali, che per più di 
un decennio assolse que­
sto compito. 

Trasferitosi a Roma, do 
ve gli venne affidata la cu­
ra della terza pagina del 
nostro giornale. Nino ebbe 
modo di mettere a frutto 
quella sensibilità culturale 
e quella esperienza di rela 
zion: col mondo letierar.o 
e artistico che avevano fat 
to di lui. mili tante comuni 
sta. un giornalista dall 'onz 
zonte professionale : .peno a 
quanto maturava di nuovo 
nelia vita italiana Ne -cno 
to.stimom.inze le terze pr. 
gme dell'Unita di quegli 
anni , le sue note di coatti 
me. ì nuovi collaborai ori 
che seppe assicurare al gior 
naie. E fu forse nel vivo d: 
questa sua e.-perienza ro 
mana che nacque in lui il 
proposro di misurarsi .*.n 
che sul piano della att .vità 
editoriale. Una fasica ch« 
doveva durare pochi anni, a 
Milano, dove un male inf 
sorab.le ne stroncò prema 
a t ramente nel 1968 l'inizin 
Uva e la vita. Tra i tuoi : 
dell 'artigianale casa editrice 
cui si era dedicato, con l'aiu 
to della sua compagna Lau 
ra. del figlio Gae tano e for 
se persino deil'allora picco 
la Aurelia. ce ne sono a!cu 
ni che sembrano in qualche 
modo alludere alle taprx 
della sua vicenda persona 
!e: il Diano napoletano di 
De Nicola (pagine che era 
no ormai introvabil:. su due 
anni di vita napoletana al 
tempo dei giacobini: 1799 
1800). e Lettere ai milanesi 
di Carlo Borromeo. Sarà so 
lo una mia sensazione. M? 
si insinua in modo assai na 
turale e persuasivo nella 
memoria che conservo del 
compagno e dell'amico. 

Renzo Lapiccirella 

giorni di attesa ci annuncia­
no improvvisamente che si 
parte, subito. In fretta ci 
fanno compilare due fogH. ti­
no per le autorità algerine, 
l'altro per quelle della Re­
pubblica democratica araba 
sahraui (RASD). in cui di­
chiariamo di sollevare le ri­
spettive autorità da ogni re* 
sponsabilità in caso di « inci­
dente. ferimento o morte > 
nei territori del Sahara occU 
dentale, zona di guerra. Par­
tiamo alle undici di sera con 
due Land Rover completameli 
te scoperte e senza parabrezza 
(l'arma principale della guer­
riglia sahraui), alcuni ac­
compagnatori sahraui armali 
di « kalashnikov >̂ (il fucile 
automatico di fabbricazione 
sovietica), pochissimi viveri 
(qualche scatola di latte con­
densato. molto tè verde e un 
po' di farina) e un bidone di 
carburante Viaggia con noi 
anche Moìiamiiud, un gio­
vane salutram che ha intcr 
rotto i suoi studi letterari * 
filosofici in una capitale ara­
ba ]>cr partecipare a uno 
* *tage » nella guerriglia. 

In poco più di tredici ort 
percorriamo circa 360 chilo­
metri. su una pitta pietrosa 
(due forature), attraverso 
montagne, vallate e altopiani 
deserti. Nella gelida notte un 
piccolo incidente, i'n razzo 
illuminante si accende a 
qualche centinaio di metri. 
Le due macchine invertono la 
rotta e il nostro accamjxigna-
tore sahraui, Ahrned, con un 
balzo acrobatico, rompe i fa 
nalini di coda con il calcio 
del fucile. 

Solo all'arrivo, nel letto 
sabbioso di un « uad * in 
secca, dove * campeggiamo » 
all'aperto accendendo i fuo-
cìii con arbusti di legna, co­
nosciamo il nostro obbiettivo. 
Ma solo dopo il rito dei tre 
bicchierini di tè. in cui si 
compendia la tradizionale fi­
losofia della vita del popolo 
sahraui. Nella piccola teiera 
di rame il tè verde cinese 
viene sfruttato tre volte. Il 
primo bicchiere, dice l'antico 
proverbio, è amaro come la 
vita: il secondo è gradevole 
come l'amore: il terzo, dolce 
come la morte. Solo dopo il 
terzo bicchiere (l'intera ope­
razione dura almeno un'ora) 
Ahmed ci dice: « Siamo a po­
chi chilometri da Tifariti. 
domani possiamo assistere a 
una operazione ». 

Oum Dreiga. Ghetta. Tifari 
ti: sono le tre Marzabotto del 
popolo sahraui. Nel gennaio 
del 1976 i grandi accampa­
menti di rifugiati, che aveva­
no abbandonato in un 
drammatico esodo le città e i 
villaggi occupati dai maroc­
chini, vengono bombardati 
con bombe al napalm e al 
fosforo dall'aviazione maroc­
china. 

Dall'alto di una assurda pi­
ramide di massi tondeggianti 
che si erge come un'isola su 
una vasta pianura deserta. 
percorsa da centinaia di 
« uad » in .secca appena rico­
perti da una rada vegetazione 
si vede distantemente Tifan­
ti. col suo minareto, con la 
guarnigione marocchina, con 
gli elicotteri che fanno la 
spola per portare viveri, ta­
bacco e munizioni ai soldati 
assediati. E' un'ora prima 
dell'alba. Acceso il fuoco per 
preparare l'immancabile tè 
verde, si parte per « prepara­
re lo spettacolo ». Dopo una 
mezz'ora dedicata al punta­
mento dei mortai senza rin­
culo montati sulle sei Lan-
drover che partecipano all'o­
perazione. inizia il bombar­
damento. 

Dal mio rifugio in una pic­
cola cavità della piramide di 
pietra redo la scia bianca dei 
razzi che permane a lungo 
sulla pianura, sullo sfondo di 
una lunga fila di colline, se­
gnalando nettamente la posi­
ziona delle Landrover. I colpi 
raggiungono il perimetro di 
Tifanti. Pochi secondi dopo, 
la reazione mar'Kchma: una 
gran salva di ottici di grosso 
calibro cìie esplodono argen­
tei su un largo raggio del 
deserto, a vuoto. I forti colpi 
dei cannoni marocchini ven­
gono accolti dalle fragorose 
risate dei tre guerriglieri 
sahraui che mi accompagna­
no Mi indicano un aereo 
lontano e poro dopo un eli­
cottero: ' E' il corriere che 
fa la sp'j'a. due volte al 
giorno, tra la base di Bir 
Ln'j/i/ i' Tifarci — mi dicono 
- - ma inìa a j,iù di duemila 
metri di altezza e si terrà 
Imitano «. hi nani caso, ti 
riparte rapidamente li b'im-
bardamenu, r finito c ci ri-
cono ungiamo con le sei 
Ijindrorer 

hi'Z'.a un ìurgo gioco a 
nmp'attint con • marrx-chini. 
Siamo ormai nella pianura. 
praticamente allo scoperto, 
appena proietti dai dishrelìi 
del terreno. e procediamo 
con grande lentezza (per non 
sollevare pol rere 0 ) . compien­
do r;n largo cerchio intorno a 
Tifanti f Copter' >. * Sai/a­
ra' >. un elicottero, una mac-
cfìina. ci urlano da una 
Ixindroi er vicina Ci si ferma 
so'to un'acacia. Ahmed. ci 
chiede dt toglierci i' * Marn », 
il turbante sahraui che te­
niamo giorno e notte avvolto 
intorno al capo per proteg­
gerci dalla sabbia, dal sole. 
dal freddo. Ci fa capire che 
può essere un ottimo bersa­
glio per i tiratori marocchini. 
Riprende il lento girotondo e 
Ahmed trova anche i' tempo 
(cosa che non ci tranquillizza 
molto) di sparare al volo, 
senza colpirlo, a un grosso 
uccello che si leva da un 
cespuglio, inizia il lungo 
viaggio di ritorno. 

Giorgio Migliardi 
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